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La crisi 
jugoslava 

NEL MONDO MARTEDÌ17SETTEMBRE1991 

Riunione straordinaria del gabinetto 
che resta con gli occhi puntati all'Aia' 
e appronta misure d'emergenza «segrete» 
per accogliere decine di migliaia di rifugiati 

Governo fermo sul negoziato 
Si prepara un piano-profughi 
Diplomazia, e ancora diplomazia. E anche un piano 
«segreto» per accogliere decine di migliaia di «profu
ghi di guerra» se la situazione jugoslava precipiterà. 
Il governo italiano ha ieri deciso di proseguire nella 
linea di quasi tre mesi fa. «No» alle pressioni de per 
un autonomo riconoscimento di Slovenia e Croazia, 
tiepida accoglienza alla proposta olandese di una 
forza di interdizione. L'Onu? Prematuro. 

MADIA TARANTINI 

e » ROMA «Non slamo tenuti, 
né è saggio dirlo», dice Gianni 
De Michells, ministro degli 
Esteri, alla domanda diffusa su 
quante strutture siano pronte 
per quella •accoglienza tem
poranea» di decine (o centi
naia) di migliaia di profughi di 
guerra che l i governo italiano 
ha ieri deciso di non respinge
re alle frontiere, se la situazio
ne in Dalmazia precipiterà. 
«Siamo pronti a dare acco
glienza adeguata per eventuali 
esodi di massa», ha aggiunto 
Margherita Bonrver, ministro 
per l'Immigrazione. L'emer
genza è tutta sulle spalle di mi
nistri socialisti: il vice presiden
te Claudio Martelli, che Ieri ha 
presieduto un consiglio di ga
binetto allargato anche al re
sponsabili della Marina Mer
cantile e della Protezione Civi

le. I responsabili della Farnesi
na, dell'Immigrazione, della 
Protezione Civile appunto (Ni
cola Caprla). Dall'interno del
la De, pressioni sul governo 
per un autonomo riconosci
mento italiano dell'indipen
denza slovena e croata, per un 
dibattito parlamentare, per 
una posizione insomma più 
ferma. La minaccia è in casa, e 
non lo ha negato, ieri sera, 
neppure il vitalista ministro de
gli Esteri: -In Istria ci sono mi
gliaia e migliaia di profughi, un 
flusso in aumento...utilizzere
mo I 4 miliardi per le zone di 
confine per questa emergen
za». L'Europa è scoraggiata. 
Nel pomeriggio di ieri - l o ha 
riferito il suo ufficio stampa -11 
vice presidente del Consiglio, 
Claudio Martelli, ha parlato a 

lungo con I leader dei paesi 
confinanti come il nostro (ma 
non con l'estensione delle no
stre frontiere, compreso il lun
go mare Adriatico). Il cancel
liere austriaco, Franz Vranitz-
ky, in particolare ha riferito a 
Martelli che in Austria si nutre 
•poca fiducia» nella missione, 
Iniziata nel pomeriggio di ieri, 
di Lord Carrington in Iugosla
via. Ha anche anticipato la 
probabilità che, oggi, il parla
mento di Vienna si esprima 
per il riconoscimento di Serbia 
e Croazia. Una eventualità de
cisamente smentita, nella con
ferenza stampa seguita al con
siglio di gabinetto, da Gianni 
De Mtchelis.iChi in Italia guar
da all'Austria, sbaglia anche le 
previsioni: il parlamento au
striaco sicuramente respingerà 
la richiesta del Verdi». Martelli 
ha Informato 11 governo anche 
dell'intenzione espressa dal 
premier ungherese, Jozsef An-
tall, di spingere verso il ricono
scimento delle repubbliche e 
l'isolamento diplomatico della 
Serbia. Ariteli sarebbe favore
vole anche all'intervento delle 
Nazioni Unite. Jacques Delors, 
Infine - ha nferito sempre Mar
telli in consiglio di gabinetto -
si è lasciato andare ad una 
amara considerazione: «siamo 
rimasti indietro rispetto agli av

venimenti», laddove il «noi» sta, 
ovviamente, per l'Europa. Tut
tavia, è chiaro, l'Europa aspet
ta l'esito della missione Car
rington e la scadenza di giove
dì. «Seolo se la conferenza di 
pace fallirà - ha precisato De 
Michelis ien sera - si penserà 
ad iniziative diverse». Per ora, 
dunque, il governo italiano 
guarda a L'Aia e, intanto, in
crociando le dita appresta 
strutture di emergenza, con
centrate al confine orientale e 
nella città di Ancona, oltre che 
lungo la costa. «Per fortuna la 
stagione turistica è al termine», 
è la brutale considerazione. 
Un calcolo che guida l'ottimi
smo perché non si ripeta il 
dramma albanese. Oltre a que
sto, i «profughi di guerra» attesi 
non senza timori sono consi
derati diversamente dai morti 
di fame, nella consuetudine 
come nel diritto internaziona
le. Si parla di 7.000, 20.000 o 
30 000 (c'è chi arriva a preve
derne 60.000) «posti» pronti 
nelle prossime 24 ore, tra con
tainer^ tende, roulottes e letti 
negli alberghi della costa 
adriatica, da Udine a Bari. Le 
tende al ministero degli Inter
ni, le roulottes e i containers da 
smistare dai vari centri della 
Protezione CMIe, a cura dell'e
sercito. Parole misurale e in

tenzioni precise per i «profughi. 
di guerra»: «Accoglienza tem
poranea», secondo il ministro 
dell'Immigrazione Bonrver, 
•sole nel caso precipiti una si
tuazione di guerra - secondo il 
ministro dell'Interno Scotti -
perche finora abbiamo ferma
meli :e applicato la legge Mar
telli anche agli iugoslavi già ar
rivati». Le prossime iniziative -
ha detto il ministro degli Esteri 
nell.i conferenza stampa - so
no tutte dirette ad alzare il tono 
dell.) presenza diplomatica, 
restando In Europa. Ancora la 
troika, la troika allargata, il pre
mier olandese come presiden
te di turno della Comunità, o 
add.ritturn una delegazione di 
leader dei paesi europei. Sem
pre che la situazione non pre
cipui. Tiepido, il responsabile 
dell.) Farnesina, sulla proposta 
olandese di inviare sui luoghi 
del conflitto una «forza di inter
dizione» europea. Se si riunirà 
il consiglio dei ministri Ueo, l'I
talia non si tirerà indietro. Il go
verno italiano considera im
proponibile un riconoscimen
to unilaterale dell'indipenden
za di Slovenia e Croazia aldi-
fuori di una decisione comune 
del 12. «Controproducente» il 
ritiro dell'ambasciatore Italia
no in Iugoslavia, richiesto ieri 
dal segretario liberale Altissi

mo e «prematuro» l'intervento 
dei caschi blu. Ma allora An-
dreorti la pensa diversamente 
da lei? «Se avete dubbi, andate 
a chiederglielo in Cina», con
clude, con II solito tatto, il mi
nistro degli Esteri. In buona 
compawnia, ieri sera: dalla 

conferenza stampa si è autoe
scluso il vice presidente del 
Consiglio, Claudio Martelli: ar
rivato con pochi secondi di ri
tardo, ha avuto la sorpresa di 
trovarla già iniziata. Protagoni
sta di tanto zelo, il sottosegre
tario Cristofori. 

Partiti divisi sul riconoscimento immediato delle repubbliche. Critiche al governo da De e Pri 

La marina italiana in allerta pattuglia rAdriatico 
• I » I I P » * ( W » | i r^r* r* i v i - ' f . 

Mentre continuano ad arrivare i profughi dalle zone 
di guerra il mondo politico si divide sul riconosci
mento immediatodi Slovenia e Croazia. In una mo
zione firmata De e dal Pri piovono le critiche al go
verno. I liberali chiedono il ritiro immediato dell'am
basciatore a Belgrado. La marina pattuglia l'Adriati
co. Anche Cgil, Cisl e Uil si stanno preparando per 
evitare il ripetersi una vicenda «all'albanese». 

VICHI M MARCHI 

• 1 ROMA, L'arrivo In diversi 
porti Italiani di centinaia di 
profughi iugoslavi e l'escala
tion della guerra mettono a 
soqquadro il mondo politico 
italiano che manifesta ormai 
profonde divisioni. Oggi i capi
gruppo della De alla Camera e 
al Senato, Antonio Gava e Ni
cola Mancino, chiederanno al
le rispettive Conferenze del ca
pigruppo che la «questione Ju
goslavia» venga discussa con 
la massima urgenza dal Parla
mento. A dominare il dibattito 
politico vi e, Insieme all'emer

genza profughi, l'atteggiamen
to che dovrà assumere l'Italia 
rispetto al riconoscimelo di 
Slovenia e Croazia. Ieri 11 sena
tore Lucio Toth e il presidente 
della commissione Esteri della 
Camera, Flaminio Piccoli, en
trambi democristiani, hanno 
chiesto al governo un imme
diato riconoscimento delle Re
pubbliche croata e slovena 
•quale presupposto indispen
sabile per attribuire all'esercito 
federale e ai guerriglieri cernici 
la loro obiettiva natura di inva
sori e consentire l'invio di un 

contingente Onu o comunque 
interforze, che ponga' ffne agli 
eccidi». Parallelamente Cado.. 
Fracanzani e altri parlamentan 
De hanno sottoscritto una mo
zione che va nel senso delle ri
chieste di Piccoli accusando, 
in sostanza, Il governo di non 
aver rispettato gli Impegni for
mali assunti in precedenza di 
un riconoscimento delle due 
Repubbliche di fronte al preci
pitare della situazione. Mentre 
reuropaiiametare De, Roberto 
Formigoni, che nei prossimi 
giorni si recherà a Sarajevo 
con una delegazione del movi
mento della pace, sostiene che 
l'Italia «ha II dovere morale, al
meno ora, di riconoscere l'in
dipendenza di Slovenia e 
Croazia», distinguendosi dalla 
«cinica Realpolitik» europea. 
Un succedersi di dichiarazioni 
in casa democristiana a cui si 
sono aggiunte quelle del Pri 
che dalle colonne della «Voce 
repubblicana» ha chiesto al 
governo di passare «dalle paro
le ai fatti» riconoscendo, senza 

più indugi; Sloveniae Croazia. • 
51 tratta di. poslzioniidiverse 

ila quelle-espresse «ino n q u e - ' 
sto momento dal ministro de
gli Esten De Michells che, pur 
accusando Serbia ed esercito 
federale di essere all'origine 
dell'escalation militare chie
dendo congiuntamente al te
desco Genscher un ritiro dei 
militari dalla Croazia, ha sem
pre sostenuto la necessità di 
una comune posizione euro
pea e di un eventuale ricono
scimento (fallita ogni possibi
lità di negoziato) che non si li
miti solo a Croazia e Slovenia. 
Anche su un possibile coinvol-
gimento dell'Orni, richiesto ol
tre che da Andreotti da nume
rosi altn esponenti politici, il 
capo della Farnesina manife
sta non pochi dubbi soprattut
to sull'effettiva incidenza del
l'organismo Intemazionale in 
una situazione di guerra. 

Anche i liberali si sono fatti 
sentire 11 segretario del Pli, Re
nato Altissimo, ha ieri chiesto il 
ritiro dell'ambasciatore italia
no a Belgrado e la sospensione 

di tinti gli aiuti e ^rapporti con 
il governo federale mentre Fi
lippo Caria, presidente del 
gruppo socialdemocratico alla 
Cartiera, invoca un colnvolgi-
mento non solo di Cee e Onu 
ma anche dell'Urss nella sua 
qualità di ex tutore «dei gene
rali stalinisti che stanno insan
guinando la Jugoslavia». Per il 
missino Gianfranco Fini do
vrebbe addirittura intervenire 

l'esercito Italiano: Altre prese 
, di ppsizipne sRsoifc sutcadqte 

nella giornata d iJer i :«a qocw 
ste, quelle preoccupate del 
presidenti della giunta regio
nale delle Marche e della pro
vincia autonoma del Trentino, 
della Sinistra giovanile favore
vole all'immediato invio di una 
forza di interposizone sotto le 
bandiere dell'Orni. 

Ma a dominare il dibattito 

Una guerra alle porte di casa 
Bombe e terrore come 46 anni fa 
••ROMA. La guerra è a due 
passi da casa. Non solo. Inve
ste città e villaggi che milioni 
di italiani conoscono bene: 
Zara. Dubrovnik, Sebenico, 
Trogir, Premuda, le Bocche 
di Cattare, Curzola, Isola 
Lunga, Lussino, Spalato. 
Grandi e bellissime città e 
paesi della Dalmazia che 
hanno ospitato, per anni, mi
lioni di vacanzieri che arriva
vano da Ancona e si disper
devano a frotte lungo le pic
cole isole e lungo la splendi
d a costa, con un mare consi
derato tra i più belli d'Euro-
Ra. Questi nostri •fratelli» che 

anno antichissimi legami 
con il nostro paese, cemen
tati persino nella lotta contro 
I nazisti, sono ora travolti dal 
terribile dramma della guer
ra, corrono di nuovo nei rifu
gi antiaerei, sono cannoneg
giati dai carri armati e bom
bardati dal mare. Come du
rante l'ultima guerra, fuggo
no, muoiono, tanno la fame. 
A centinaia, tentano anche 
di guadagnare le nostre co
ste. E una storia drammatica 
e sconvolgente che sembra 
riproporre, ancora una volta, 
drammi che - parevano di
menticati. Laeflumazia dei 
poeti e di e u r o scrittori, la 
Dalmazia dei vacanzieri, la 
Dalmazia dei «dogi» e della 
Serenissima, quella che ha 
dato all'antica Roma, con
dottieri imperatori e pontefici 
e al nostro Paese uomini di 

cultura e d'ingegno, è in 
fiamme per una assurda 
guerra tra fratelli, tornati alle 
antiche divisioni. Zara la 
•grande», la «nobile», Il porto 
più vicino all'Italia, la città 
delle grandi chiese, delle 
preziose biblioteche, la città 
delle splendide colonne ro
mane e dell'orgoglio munici
pale, sta per essere attaccata 
dal carri armati. Il ponte sul 
fiume Krka, alle porte di Se
benico, probabilmente sarà 
fatto saltare e quello sarà il 
segno che il destino di Zara 
sta per essere segnato. È un 
ponte costruito nell'imme
diato dopoguerra e parve, al
lora , una realizzazione di al
ta ingegneria e un successo 
di regime. Sotto, lungo il cor
so roccioso, traghetti e moto
scafi possono risalire lenta
mente verso le cascate geli
de, all'origine del corso crac-
qua, in un paesaggio di so
gno. Tutto a pezzi?! carri ar
mati, sicuramente, 
spazzeranno via a cannona
te l'intera zona per arrivare a 
Zara. Prima, ovviamente, cer
cheranno di isolare la «vene
ziana» Sebenico, piena di 
•calli» e «rue». E pensare che 
la città, dopo la seconda 
guerra mondiale, dopo di
struzioni spaventose, venne 
ricostruita, mattone su mat
tone, «dov'era e com'era» 
con il lavoro volontario di mi
gliaia e migliaia di partigiani, 
uomini e donne appena sce-

Zara, Dubrovnik, Sebenico, Spalato 
Città investite dal conflitto, 
familiari per tantissimi italiani 
Come durante l'ultimo conflitto 
lì si toma a morire o a fuggire 

«VLADIMIRO SITTIMILLÌ 

si dalle montagne dopo aver 
cacciato i nazisti. Tra i «rico
struttori» c 'erano anehe cen
tinaia e centinaia di partigia
ni italiani, ex soldati dell'e
sercito d'invasione che , do
po l'8 settembre, scelsero vo
lontariamente di combattere 
i montagna contro i nazisti e 
contro gli «ustascia» di Ante 
Pavelic. 

L'esercito federale si fer
merà? O scenderà lungo le 
strade di Zara e farà a pezzi 
antichi palazzi e monumen
ti? Attaccherà la vecchia fab
brica del «maraschino» pro
prio sul porto'!' si era salvata 
anche nel corso dell'ultima 
guerra ed era diventata una 
specie di «segnale» di arrivo 
per chi scendeva dai traghetti 
italiani. L'esercito, se ci sarà 
resistenza della guardia 
croata, attaccherà anche gli 
alberghi e i campeggi sparsi 
lungo la costa? La beila piaz
za «veneziana» di Spalato sa
rà cannoneggiata? In queste 

ore terribili, ogni previsione è 
azzardata. Ogni pietra, ogni 
palazzo, ogni albergo, ogni 
casa di questa zona e di que
ste città, fu sbriciolata dagli 
eserciti invasori della secon
da guerra mondiale e fu ri
messa a posto con sudore e 
sangue da migliaia di jugo
slavi (come si chiamavano 
allora) che avevano appena 
smesso di combattere. Il vec
chio Svonko, il patriarca di 
Pakostane, a due passi da 
Zara, ogni sera, fino a qual
che anno fa, lo raccontava in 
piazza, con grande orgoglio, 
ai turisti italiani, offrendo vi
no e formaggio. Mana, una 
contadina unica comunista 
del paese, confermava tutto, 
mostrando la mutilazioni di 
una mano per colpa di una 
mina. Diceva «Ho partecipa
to alla ncostruzione di Zara e 
sorto un mucchio di mattoni 
ho urtato quella specie di 
bomba che mi ha ridotto co
si» Zara, o meglio Zadar, in 

croato, ha persino fatto parte 
del regno d'Italia con il famo
so trattato di Rapallo del 
1920. Era stata italiana anche 
dal 1806 al 1809. agli ordini 
del «provveditore» Vincenzo 
Dandolo. La più vecchia bi
blioteca comunale della città 
è quella fondata nel 1855 
dallo zaratino Pier Alessan
dro Paravia, professore di 
eloquenza ali Università di 
Torino. I legami con l'Italia, 
con l'arte e la cultura Italia
na, insomma, non sono ve
nuti mai meno e quattro se
coli di «protezione» venezia
na hanno lasciato segni in
delebili. Gli stessi segni che 
furono lasciati dall'imperato
re Diocleziano, il grande dal
mata riformatore che, nell'in-
ter.i regione, costruì centri 
piccoli e grandi poi diventati 
famosi: Salona, Andetnum, 
Delmimum, Municipium, 
Ma^num, Promona, Riditae, 
Aequum, Novae. Tutte facen
ti parti della «provincia lllyri-

cum». La storia racconta, co
munque, che a periodi di pa
c e e grande sviluppo sono 
seguite, In tutta la Dalmazia, 
guerre terribili con grandi e 
piccole potenze che invade
vano, sottomettevano, di
struggevano: gli ungheresi, i 
russi, i turchi, gli antichi ro
mani, gli italiani, i francesi, i 
tedeschi, il grande impero 
austroungarico. La Dalmazia 
ha sempre rappresentato un 
importantissimo punto di 
cerniera, di incontro e di 
scontro, tra il mondo slavo e 
quello «latino» ed ha cono
sciuto periodi tenibili. Mino
ranze italiane di notevoli 
consistenza hanno sempre 
vissuto lungo la sponda del 
mare, rendendo la situazione 
generale ancora più com
plessa. Per non parlare di tut
to l'arduo e complesso pro
blema dell'irrendentismo, 
giunto fino agli anni succes
sivi alla seconda guerra mon
diale, con tutta la sua carica 

politico vi sono anche i proble-
•mi immediati dell'accoglienza 

tf <rJ profoghi e deglraiuti alla co
munità italiana di Istria e Dal
mazia. Su questo la triste vi
cenda albanese sembra aver 
lasciato un segno e l'allerta è 
scattata non solo per il gover
no ma anche per numerosi al
tri organismi. La Croce Rossa, 
che ha già pronto un campo 
profughi a Gorizia e altri sono 
in allestimento, è stata chia
mata a far parte dell'unità di 
crisi presso il neomlnistero per 
l'Immigrazione mentre Cgil 
Cisl e Uil, che stanno tentando 
di stabilire collegamenti con i 
sindacati in Jugoslavia, hanno 
intenzione di costituire una 
propria unità di Intervento per 
favorire l'accoglimento dei 
profughi. Anche ieri ne sono 
giunti 36 al porto di Ortona, in 
Abruzzo, mentre la marina mi
litare ha allertato proprie unità 
aeronavali nell'Adriatico con 
compiti di avvistamento in pre
visione di un esodo di massa. 
La guerra è ormai alle porte. 

Una giovane croata mentre 
pattuglia una strada di Zagabria 
In alto, il ministro degli Esteri 
Gianni De Michells 

di problemi anche a livello 
intemazionale. Ogni cosa 
pareva lentamente essersi 
sopita, ma la tragedia di oggi 
prova che non è cosi. Ci sono 
persino nuove accuse alle 
minoranze italiane ed è im
maginabile in che situazione 
si trovino, in questi giorni, gli 
italiani che vivono a Zara e 
lungo le coste dalmate. Sono 
gli eredi di coloro che già ri
sultarono «sconfitti» dai movi
menti slavi e in particolare 
dagli «illiristi», ì propugnatori 
di un «rinnovamento croato» 
che si batteva per ricostituire 
l'antico «regno croato», o 
«Triregno» che voleva l'unità 
indossolubile tra Croazia, 
Dalmazia e Slavonia, con 
l'annessione diretta della 
Dalmazia alla Croazia. 11 mo
vimento risulto vincente, no
nostante l'opposizione dei 
dalmato-veneti. Umori e ma
lumori comunque mai sopiti. 
Gli stessi umori che hanno 
portato.ora, alla guerra diret
ta contro i serbi alla ricerca, 
da sempre di uno «sbocco al 
mare». E una storia che sem
bra non voler finire e che, 
ogni volta, si trasforma in tra
gedia e nello scontro tra «fra
telli», anche alle soglie del 
2000. 

Il nome di Dalmazia? Se
condo Strabene deriverebbe 
da Delmino, antica capitale 
dei dalmati, scesi dall'interno 
verso la costa, fin dal secon
do secolo avanti Cnsto 

Il ministro De Michelis 
risponde al sindaco di Zara 
Silenzio sulla richiesta 
di riconoscere la Croazia 
H ROMA. La risposta del 
capo della Farnesina 0 giun
ta ieri al sindaco di Zara. Ivo 
Livljnic, che venerdì scorso 
aveva rivolto un pressante 
appello a Cossiga, /Jidreotti, 
De Michelis e ad altri espo
nenti politici italiani chieden
d o un immediato r«_onosci-
mento della sovranità slove
na e croata «come unica so
luzione possibile per salvare 
la situazione». 

Nel suo messaggio De Mi
chelis auspica una «progres
siva pacificazione nella re
gione» e ricorda al sindaco 
della cittadella assediata dal
l'esercito federale gli sforzi 
dell'Italia in sede europea 
per trovare una vfo d'uscita 
negoziale, ormai difficilissi
ma, al conflitto. Soprattutto 
De Michelis ritoma sul piano 
in 5 punti presentito dalla 
nostra diplomazia a 1-ord 
Carrington, presidente della 
Conferenza di pace dell'Aia, 
il 12 settembre in cui si di
chiara inaccettabile ogni mo
difica con la forza dei confini 
intemi e estemi delle Repub
bliche, si chiede il rispetto 
dei diritti di tutte le minoran
ze, dei principi di Helsinki e 
della Carta di Parigi e si pro
spetta la nascita di uri nuovo 
soggetto intemazionale al
l'interno del quale i rapporti 
tra Repubbliche dovrebbero 

Il Comitato regionale del Peti del 
Piemonte con profondo commozio
ne partecipa »l dolore 'lei compa
gno Ezio Guerci ed esprìmo a lui ed 
alla famiglia le piti sentii*1 condo
glianze per la tragica scorri parta del 
giovane figlio 

ENRICO 
Torino, 17settembre 19C1 

La Segreteria regionale '> la direzio
ne delia Lega delle Autonomie Lo
cali del Piemonte partec pano al do
lore del loro dirìgente Edo Guerci e 
della sua famiglia per la tragici im
matura scomparsa del figlio 

ENRICO 
In memoria sottoscrivono per l'Uni
tà 
Torino, 17scttembreJ95ll 

I compagni e lecompagne della se
zione Pdj «Paternoster r n a x » si 
uniscono al dolore dei lamiliarì per 
la scomparsa del caro 

ORESTE GAUMtERTI 
Milano, 17 settembre 19111 

II giorno 15 settembre 1!I91 evenuto 
a mancare all'affetto dei stioi cari il 
compagno 

CEIESTWOROKCONI 
perseguitalo politico nejjll turni del
la dittatura fascista, è stilo un l'aio-
roso protagonista nella lottai di Resi
stenza a Róma contro i na.:ifateisti. 
Con coraggio e umiltà ha uflerto al 
Paese un contributo per Km ile di sa-
enfici e sollerenze per la costruzio
ne di una società più giusta e Ubera 
Un grande esempio di generosità 
umana e politica, di dignità e sag
gezza per tutti coloro che lo hanno 
conosciuto e amato. Coni le ricorda
no la moglie, I figli, le nuore, i I gene
ro, I familiari e tutti gli amie. Le ese
quie avranno luogo oggi 1'. settem
bre alle ore 11 15 nella Pani «biadi 
S. Luca, Cne Clodia - Roma 
Roma, 17 settembre 1991 

I compagni della Federai io ne1 ro
mana deiPds si stringono Intorno ai 
familiari tutti per la scemimi** del 
compagno 

CELESTINO RONCONI 
Roma, 17 settembre 1991 

essere di «associazione o 
unione di Stati sovrani». Nel 
suo messaggio, De Michelis 
dichiara • di condividere la 
preocccupazione del sinda
c o di Zara per ta situazione 
di guerra in cui vive la popo
lazione ma sul riconosci
mento immediato della due 
Repubbliche di fatto non ri
sponde. Piuttosto sottolinea 
il buon esisto delle pressioni 
del governo italiano per l'in
vio di osservatori Cee-Csce 
anche a Zara e l'importanza 
della recente presa di posi
zione italo-tedesca per «un ri
tiro immediato dell'esercito 
federale dalla Croazia» quale 
possibile freno agli attacchi 
alla citta dalmata. 

La reazione del primo cit
tadino di Zara alla lettera di 
De Michelis è stata resa nota 
dal de Piccoli dopo un collo
quio telefonico avuto nella 
mattinata di ieri in cui il sin
daco ringraziava oltre al mi
nistro italiano anche quello 
tedesco, Hans-Dietrich Gen
scher, per gli sforzi congiunti 
compiuti nelle ultime ore. Ma 
riferiva anche del volo dei 
Mie sui cieli di Zara. Mentre 
nei tardo pomeriggio, in 
un'intervista televisiva, si di
chiarava ormai certo dell'im
minente attacco dell'esercito 
federale bollato come «ser
bo-comunista». 

L'apparato e la segreteria della FU-
lea Cgil regionale Lombardia si 
stringono al compagno Giuseppe 
Vanacore colpito dolorosamente 
nel suoi affetti lamlllan per la tragica 
prematura morte del fratello 

GIORGIO 
Esprimono alla sua famiglia I senti
menti più profondi del loro cordo-

Milano, 17 settembre 1991 

GII amici dell'Associazione Italia-
Urss Regionale partecipano com
mossi al dolore della famiglia per la 
scomparsa del caro 

BRUNO OIUNO 
Membro del direttivo dell'Assoda' 
itone. ] funerali si svolgeranno in 
forma civile oggi martedì 17 settem
bre 1991 alle ore 14 30 presso la ca
mera mortuaria del Policlinico Ge
melli. 

Roma, 17 settembre 1991 

Il giorno 16 settembre del 1981 de
cedeva 

ALOORUStlCHEUl 
della sezione Ataf. La famiglia lo ri
corda sempre con immutato affetto 
e sottoscrive per l'Unita. 

Firenze, 17 settembre 1991 

Mercoledì 
con 

l'Unità 
una pagina 

di 

LIBRI 

COMUNE DI PIGNOLA 
PROVINCIA DI POTENZA 

• M » con > sistema ditta i r o t i km. d ) iMa legge n. 14 del 2/2/73 edoè per 

t i legge. IL S I I M C t al sensi dell'art. 20 del i legge 19/3/1990, a 55, ras* aste 
che ita licitazione privata per "appello del toreri di cui a tTogg^ listala peri giorno 
4 maggio 1991 deTknporlo a ben (tasta di Un 813 530.000. sono state Invitate le 
seguenti Imprese 1 ' Sancì «nco natisele; 2*) De Sto Costruzioni s.r L, 3* Santomauro 
Donato: 4*) Giacinto Ghieeppt, 5') LOTOSO Domenico : V) Russino Cannine: 7>) Lo 
Scalzo Francesco; 8*) Fabio Antoni): 9*) Vaccaio Vito; 10*) Ostunl Antonio. 11») Ro-
manM) Leonardo Luigi e i. - • i n e 12») Vazza Antonio e e - s-rui: 13») GlEMMPIcc-
strurionl di Cavato Gkmpi» r e: 1'•) SaMa Giuseppe Mot*; 15») Pizzuti Pietro e t : 
16») Trotta Nicola: 17*) lamHo Varie, I P ) ILCO sxs^ 19-) Troiano Antonio: 20») 
Crocetto Ina Felice: 21») Macai vhotnzo; 22») Otos Pietro; 231 Oepti Leonardo, 24») 
M A.LC. SO; 25") DI Lorenzo Costrizioni spat 26») Mecca Antonio; 27*) Modus «jrJ. 
28r) Laltucheta Luto* 29*) Attlni Giovanti S J I Ì ; 30*) PorurtoGeom. Gerardo. 
Hanmprtsmtmo/ttàkise:w*l(^WM«xaMi>oltt,?)MKaVlKMnr,y) 
SaMa Giuseppe Nicola: 4*) Lori» so Domenico; 5*) De Sto Costruzioni u.U 6*) Troiano 
Antonio: 7^ Ostunl Antonio 8^ViLaA^tontoea-sn.t9r)S»<aiiricoRattae«3,1CT) 
DI Lorenzo Costruzionis.pa, 11») Pomari» Gero* , 12*) Mottuss.fi. 13*) MALC-
s.rj. 14*) Trotta Nicola: 151 Le Scalzo Francesco; 16*) Giacinto Giuseppe e e - tAS . ; 
ìrìamiKfa^-,Wìi^mPtm:-\9-)iLCOijL^2crii>azu\{?icaoexatuset>-

t rimasta rimpresa Qaps Pietro con I ribasso <M 14,13». 
Pignola. 28 agosto 1991 ILSINOACOi 

Gruppi parlamentari comunisti-Pds 

Il Comitato direttivo dei deputati comunisti-
Pds è convocato per martedì 17 settembre 
alle ore 11 . 

FESTA D E L'UNITA 
dì Genova 

N u m e r i es t ra t t i : 
1 )TvMivar28 ' C 4 1 9 5 
2) Vidooreqistr.ator» Philips Q 5 7 7 7 
3) Mountain Bike OLMO 0 3 5 8 0 
4) Vaporella prof. P42SO 
5) Bicicle t ta e c o l o g y P8470 
6) Espresso Gaggia H 2 3 5 2 

è * 

http://Mottuss.fi

